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Prefazione




 




 




 




La poesia è una creatura aggraziata che volteggia leggera

e riempie ogni vuoto. Essa viaggia lungo la linea del tempo senza invecchiare,

e la sua bella presenza rende l’occasione sempre adatta affinché tutti possano

contemplarla. La poesia ci permette di viaggiare senza pagare nessun biglietto,

non conosce soste né fermate e arriva risoluta a destinazione. Essa è un

prezioso filo invisibile che tiene legate fra loro generazioni distanti. La

poesia intimorisce, poiché attraverso i suoi versi, senza preamboli, arriva

dritta al cuore. Poesia è un raggio di sole che penetra silenzioso e delicato a

scaldare una buia stanza.




Poesia è il maestrale che corre impetuoso a levigare le

falesie e a piegare le querce secolari. Poesia è la risata di un bambino, la

carezza di una mamma, l’abbraccio di una nonna. Poesia è una lacrima sincera,

una voce melodiosa.




Poesia è l’amore, il dolore, l’affanno e la speranza di

un uomo racchiusa in pagine non più anonime, nelle quali danzano le rime.

Poesia è una notte di tempesta nella quale una nave trova il porto. Poesia è la

natura che ancora emoziona e meraviglia. Poesia è un rifugio sicuro per colui

che è solo, triste e stanco. Poesia è il silenzio nel quale l’animo si libera.




La Sardegna è un grembo fecondo che ha generato e genera

un numero considerevole di poeti che scelgono se scrivere in lingua italiana o

in lingua sarda e, in questo caso, scegliendo fra le due varianti più

conosciute e parlate: “campidanese” o “logudorese”. La poesia in Sardegna è un

sentimento antico ben radicato e diffuso, una dote innata che guida ciascun

poeta verso tutto ciò che è bellezza pura, per farlo poi approdare in versi

musicali armoniosi e aggraziati.




Il poeta in Sardegna può indossare le vesti del pastore,

dell’artigiano, del commerciante, dell’avvocato, del medico o del nulla

tenente; egli scrive semplicemente, per trovare il suo stato di benessere

interiore. La caratteristica che accomuna tutti i poeti e le poetesse è che

essi si abbandonano totalmente all’ispirazione del momento, in base a ciò che i

loro occhi vedono e a ciò che percepiscono nel profondo i loro cuori. In questa

vecchia Terra, che da tutti si fa amare, gli animi gentili scrivono poesia.




Fra le pagine di questa eccellente antologia, vi auguro

di cogliere totalmente i messaggi di bellezza che ciascun autore ha deciso di

condividere con il mondo, mettendo a nudo la propria anima. In queste avvenenti

pagine, vi auguro inoltre di perdervi e di ritrovare poi, il meglio di voi

stessi.




Manuela Orrù


















Franco Carta




Il poeta ibrido




 




 




 




Il rombo di un tuono


















Come un cardellino




 




 




Scrivo o traduco poesie




ogni volta che posso, a modo mio.




Scrivo o traduco poesie,




da condividere con il lettore




una sensazione, un'idea una riflessione.




Scrivo versi indignato, felice.




Scrivo versi interi




di amore, di gioia, di lotta, 




di resistenza, di fede e di passione.




Per mantenere in vita il mio cuore.




Con la vita combatto,




perché in me c'è




un cardellino; volo libero.




C'è un cardellino in me,




pieno d'amore, per la giustizia, la dignità e la libertà.




Bevo da questa antica fontana




come un cardellino, tra gli altri cardellini.




Non accetto la gabbia.


















Naramilu




 




 




Naramilu si m’amas




gai comente t’amo deo,




narami si chircas 




su chi cherzo e chi nos mancada,




fintzas a cando isettasa




no si pasana sos tempos.




Ite b'at a cherrere 




pro cumprendere e torrare 




no bi cheret gherra 




pro frimmare custas undas.




Naramilu si m’amas




naramilu si l’intendes




custu sonu intro a tie 




narami si times 




cando t’artzias su manzanu 




e prus nudda paret abberu.




No b'at notte no b'at die,




s'est fuende sa resone,




chi non apo pensadu a tie 




cando cheret sa passione.




Ite b'at a cherrere 




pro cumprendere e torrare 




no bi cheret gherra 




pro frimmare custas undas.




No b'at notte no b'at die,




s'est fuende sa resone,




chi non appo pensadu a tie 




cando cheret sa passione.


















Dimmelo




 




 




Dimmelo se m’ami 




così come ti amo io




dimmi se cerchi




ciò che voglio e che ci manca




fino a quando aspetterai




non si placa l’attesa.




Quanto ci vorrà 




per capire per tornare 




non basta una guerra




per fermare questa ondata.




Dimmelo se m’ami




dimmelo se senti 




quella voce dentro te




dimmi se hai paura 




quando ti alzi la mattina 




e nulla sembra vero.




Non c’è notte non c’è giorno,




sto perdendo la ragione,




che non stia pensando a te,




quando vince la passione.




Quanto ci vorrà 




per capire per tornare 




non basta una guerra




per fermare questa ondata.




Non c’è notte non c’è giorno,




sto perdendo la ragione,




che non stia pensando a te,




quando vince la passione.


















Interlùghes de su sero






 




 




Este sero




s’interlùghes gastànt




rajos de lughe




a sa muda…




Dae sa boghe ‘e su muttu




s’immensidàde de s’iscuru




ammantàt onzi còsa.




 




Este sero




s’interlùghes gastànt sa lughe.




S’iscuru ammantàt sas còsas.


















Crepuscolo serale




 




 




È sera, 




il crepuscolo consuma 




raggi di luce. 




Shhh




Dalla voce del silenzio




l’immensità delle tenebre




ammanta ogni cosa.




 




È sera




il crepuscolo consuma la luce.




Le tenebre ammantano le cose.


















Genti arrubia




 




 




Alia sa genti arrubia




In su pranu chi luxidi 




cun su soli de s’istadi 




ma in su xelu s’aria




non esti prus limpia 




sa vida s’anti accappìada.




 




È bissìa sa genti arrubia




su xelu pintada 




commenti unu tramuntu




infinius cabussus a su cori.


















Fenicotteri rosa




 




 




Volano i fenicotteri 




nella pianura che splende 




col sole estivo,




ma l'aria in cielo 




non è più pura,




la nostra vita è legata.




 




Sono migrati i fenicotteri




dipingendo il cielo




come un tramonto




infinite palpitazioni ai cuori.


















Lughe de luna 




 




 




Lughe de luna giuchet 




e in s’ iscur'abbarrat




dellíriu in presse brujat 




filos galanos istramant.




 




Sos amorados non ant etade 




s’amantìa chi tenent in coro




giughet dae su riu, in solidade




finzas a domo issoro.


















La luce della luna




 




 




La luce della luna arriva




e rimane nell’oscurità 




il folle amore brucia in fretta




sfilacciando fili deliziosi.




 




Gli amanti non hanno età 




la passione che hanno in cuore




arriva dal fiume solitaria 




fino a casa loro.


















S’arte tua pro s’arte mea 




(dedicada a Perdu Paolo Modolo)




 




Su Re de frustanu e belludu 




a s’atheru mundhu si ch’est andadu




de sos pastòres bistires e cappottos




a zente famosa che los at postos.




 




Dae Orane in totu su mundu




omines e éminas ada bistitidu




s’àgu e su fìlu chin su suore




ad’usàdu chi meda onòre.




 




«S’arte tua pro s’arte mea»




naraiat Costantino a Perdu




fiat dendhe una pintura intréa




pro su bistire e belludu.


















La tua arte per la mia




(dedicata a Pietro Paolo Modolo)




 




Il Re del fustagno e del velluto




purtroppo ieri è deceduto,




abiti e cappotti dei pastori 




ha messo a artisti e attori.




 




Da Orani in tutto il mondo




donne e uomini ha vestito




ago e filo con sudore




ha usato con molto onore.




 




«La tua arte per la mia»




disse Costantino a Pietro




donando un bel dipinto 




in cambio di un vestito.


















S'arresoja 




 




 




Cincuant'annus... e it'abarrat?




Su disigiu de ti biri,




donnya dì, donnya cida




comenti fessit unu machiori.




 




S'arregordu de s'arrisu,




de sa boxi tua chi cantàt




deu dd' intendu a s'improvisu




su disigiu de sa vida.




 




Parit berus chi ci ses,




candu in sa buciaca sticu




sa manu de pressi,




po tocai cuss'arregalu piticu




chi no mi scaresciu mai.




Propiu in sa domu de ajaja




babu mi dda festis pigai,




bellixedda e pitichedda: 




s'arresojedda.


















Il coltello




 




 




Cinquant’anni e cosa resta?




Di vederti il desiderio




ogni settimana ogni giorno




come fosse una pazzia.




 




Il ricordo del sorriso,




la tua voce che cantava,




io la sento all’improvviso,




desiderio che tu viva.




 




Sembra vero che ci sei,




quando ficco nella tasca




la mia mano in fretta




cercando quel piccolo dono 




che non mi scorderò mai.




Proprio in casa di nonna




babbo me lo facesti prendere,




bellino e piccolino: 




il coltellino.


















Su rómbu de unu trònu




(dedicata a Gigi Riva)




 




Su chelu est unu chìlciu isteddhàdu in pregadorìa




e sa luna cantat,




a tenóre chi hap'istrappadu dae su pettus.




E sutta su mundhu est unu lettu 




distràttu, friscu, discansósu.




Su rómbu de unu trònu




iscuttinàt sa therra




chi zirat insolènte,




in s’iscuru ube su mànchinu




chin-d’una frìna ‘e friscura 




zoccàt sa boccia chin potentzia 




in su chìlciu de una iscommìssa.




Poi lénta cuscujina,




sa zuventùde est s’arveschida iscadappiàda:




prenda de una die calesisiàt.




 




Sa càlma apparènte


















Il rombo di un tuono




(dedicata a Gigi Riva)




 




Il cielo è un cerchio stellato in preghiera




e canta la luna 




sul pentagramma che mi strappo nel petto.




E sotto, il mondo è un giaciglio 




distratto, fresco, spensierato.




Il rombo d’un tuono




scuote la terra




che gira insolente, 




sul buio dove il mancino




con un refolo di freschezza 




esplode la palla con potenza




nel cerchio d’una scommessa.




Poi, lenta sommessa, 




la gioventù è l’alba sconnessa:




diadema d’un giorno qualunque. 




 




La calma apparente.


















Babbo




 




 




Vola un’emozione…




come se fosse una giornata qualunque




una giornata di sole.




Ripercorro le strade




della vecchia città e ti ritrovo.




 




Vola un’emozione...




anche solo per un breve istante




se quell'istante mi bastasse




per guardarti nei tuoi grandi occhi e dirti:




non ci lasceremo mai.


















Maricà




 




 




 




Pulviscoli di vita


















A te che vieni da lontano




 




 




A te che dormi




su un orizzonte Versi di Sardegna (Terza edizione),




seduto sul ciglio




di un desiderio fragile




che cigola sull'onda,




a te che sogni in un deserto di parole




con i pensieri affollati




nel miraggio di un domani 




senza spine dentro il cuore,




a te con nelle braccia un bimbo




affidato alla speranza 




che non saprà della polvere




lasciata indietro




mentre lo stringi al petto,




a te che preghi il vento




perché soffi piano 




e dolcemente accarezzi il mare




che porti via lontano




la paura del vivere e la fame,




a te che arrivi nudo a un'alba nuova 




con la testa che martella 




dell'eco di bombe e di rovine 




e non sai se pregare o maledire 




chi gioca con il tuo destino,




a te che piangi e non ti arrendi




e sulle spalle porti il peso dei ricordi,




a te giunga mentre sospiri piano  




il mio sguardo di pace e la mia mano.


















Ho nell’anima un canto






 




 




Ho nell’anima un canto,




mai sopito, 




mai lasciato nelle griglie del tempo,




è lunga la distanza… lunga,




ma più lungo è il passo del mio canto,




Anisim, lo senti?




Gli occhi non possono restare muti,




non posso distoglierli dal cielo




nei suoi disegni mai monotoni,




impercettibili e improvvisi,




e riscoprire ancora l’infinito azzurro.




Sfiorisce la rosa sul balcone,




l’erba di primavera adesso è paglia,




è lunga, lunga la distanza,




è salito tanto fumo a soffocare il vento,




tante lacrime scendono taciute dalla pioggia,




la terra smossa non saprà il perché,




se sarà un seme nascerà una pianta




e l’aria avrà sempre il profumo della vita,




il cinguettio di un usignolo 




a tagliare il silenzio di un’alba mai sconfitta.




Ho nell’anima un canto,




che mi accompagna e cresce ingannando il tempo,




note che ti sollevano 




quando tutto intorno sembra ormai perduto,




alte nella luce di un incanto.


















L’album a quadretti 




 




 




Rive dimenticate,




lasciate sulla pagina




di un album a quadretti,




una matita verde 




e mille schizzi d’erba sulla sponda grigia,




un cerchio giallo nel cielo azzurro




per ritrovare il sole 




sul mio cammino.




Quattro limoni sbiaditi dal tempo,




bottino di un baratto




su una virgola messa al posto giusto,




a tracciare una riga




obliqua di sorriso




mentre s’adombrano i contorni




di una dolce malinconia




che un vento di tramontana




sfrangia e porta via.




Nuvole variopinte su uno sfondo nero




e una foto sulle scale,




trenta farfalle bianche 




e una donna austera,




sfrecciano nell’aria come sogni,




sul verde dei rami di una pianta antica.




Rive dimenticate,




sepolte da alti muri,




selvagge, e intatte sui quadretti




di un album da disegno




delle elementari.


















Alzheimer






 




 




Divenne fitta la nebbia,




all'improvviso,




con fatica e con dolore,




le lame squarciavano le ombre,




incerte,




le linee del tuo viso fissavano




l'impronta nei miei occhi,




barcollavano i sensi,




in cerca di un appiglio che riagganciasse i fili




dei ricordi andati in pezzi,




e mi tenesse ancora i piedi saldi al mondo.




E quando, nei momenti




che s'accende il sole,




la mente la pellicola riavvolge,




ancora più acuto lo spasimo devasta il cuore,




l'angoscia succhierà ogni residuo,




lasciandomi inerme




nella mia disperazione,




ricorderò il tuo nome,




gli anniversari più importanti,




e poco dopo li avrò dimenticati.




Cellula ignara, 




flebile candela d'intermittente luce,




prima che vacuo sia lo sguardo




e confusa la mia voce in questo cielo 
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